SOLITUDINE

Mi guardo attorno…

Mari bianchi e disadorni

Carte ammonticchiate come in un abbandono

Sedie vuote

Freddi armadi metallici che

Lasciano intravedere, attraverso

Piccoli spazi aperti, un po’ di colore:

rosso, arancio, un lembo di verde.

Tutto è immerso nel più assoluto silenzio

Lo squillo stridulo di un telefono

Interrompe

Con ritmata frequenza

Quella triste quiete mentre

Confuse voci lontane, a tratti,

fanno da sfondo ad un mattino

pregno di malinconia.

Il ticchettio di un orologio

Scandisce

Con indicibile lentezza

Il tempo che passa.

Spenta, 

mi raccolgo nei miei pensieri 

cercando stimoli…pensando…a “ieri”.

Immagini sempre più lontane

Si affacciano alla mia memoria

Tante domande, tante risposte

Uccidono la mia storia

Aspettative tradite 

Annientano il cuore

Iniettando sofferenza

Causando dolore

Mi raccolgo ancora nei miei pensieri 

Cercando affetto, chiarendo misteri;

Cercando qualcosa che non mi sarà mai dato,

cercando qualcuno che non ho mai trovato
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